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COMPOSITORE E COLLEZIONISTA EMERITO DI CLASSICI ISTRUMENTI 

1 

MIO MAESTRO 



OFFRO 



Carissimo Professore, 



, lei, che è già stato mio maestro, ed 
; a cui sono obbligato e riconoscente, 
per avermi fatto apprendere quanto di grande 
stia racchiuso in quelle poche assicelle che 
compongono il violino, e quanto di sublime 
sprigionino le corde di questo bello fra i belli 
strumenti, ho pensato di offrire questo mio 
piccolo lavoro; e ben conoscendo la sua cor- 
tesia, sono sicuro che aggradirà il pensiero 
ed accetterà con piacere l'omaggio modesto 
del suo allievo. 

Ultimamente a Milano, nell'occasione che 
si fotografarono i suoi pregiati violini, Ella 
mi disse che avrebbe molto aggradito una 
fotografia del raro Gasparo da Salò che ho 



il piacere di possedere^ e che più volte fu 
da lei tanto miràbilmente suonato. Io non me 
ne dimenticai^ ed ero per spedir gliela^ quando 
le recenti scoperte fatte dal distinto Direttore 
del R. Archivio di Stato in Brescia^ cav. Liviy 
sul detto autore y m'invogliarono alla compi- 
lazione di queste poche pagine, nelle quali 
ho cercato racchiudere il più brevemente pos- 
sibile, oltre a queste pregiate notizie del- 
l'agosto scorso, quanto i piti meritevoli liu- 
tografi e biografi di Gasparo dissero sì di 
lui che delV invenzione. 

Mi lasci. Professore, attestarle ancora la 
mia gratitudine per averm^i dato il mezzo di 
potermi procurare delle ore veramente deli- 



siose, mentre la spada dell' Ufficiale di Ca- 
valleria irrugginisce attendendo tempi mi- 
gliori. 

Colla massima stima 
della S. V. 

Roma, 23 luglio 1892. 



ViTT. Em. Rhò-Guerriero. 



PREFAZIONE 



f OBD Gladstone disse non essere occorso 
\ minor ingegno ed applicazione all'in- 
venzione del violino, la meraviglia della mu- 
sica, di quello occorso per una delle piii grandi 
invenzioni moderne, la locomotiva. 

Se diamo uno sguardo superficiale al vio- 
lino, ci parrà cosa ben semplice: noi vediamo 
una tavola armonica con attaccato un manico, 
su questo una tastiera, sulla tastiera disposte 
longitudinalmente, ad ugual distanza fi'a loro 
quattro corde, da un'estremità attaccate ai 
bischeri, dall'altra alla cordiera, e sorrette 
sulla tavola armonica da un ponticello. Come 
ho detto, a giudicare dall'apparenza, ci par- 
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rebbe cosa semplicissima, ma chi lo studia 
« ne scruti le fibre del legno che lo compone, 
« le leggi acustiche sulle quali ha fondamento, 
« troverà certo essere più che fattura, crea- 
« zione sublime di un forte ingegno » (i). 

Una semplice bacchetta con pochi crini, 
che il Fétis chiama: « baguette magique a 
« Taide de laquelle le grand artiste nous 
« émeut le coeur, et Timagination, ce talisman 
« qui nous transporte hors du monde réél, et 
« nous fait éprouver les plus ineffables jouis- 
« sances de T idéal » (2), quante note semplici, 
doppie, triple, quadruple, e quanti trilli, doppi 
trilli, arpeggi, picchettati, saltellati^ martel- 
lati, flautati, ecc., fa, assecondata dalla mano 
sinistra, scaturire da queste quattro corde ! 
Esse « bastano a dare altrettante ottave, ed a 
« fornire tutti i mezzi che esigonsi pel canto 
« e per la varietà delle modulazioni. Il violino 
« congiunge l'incanto della melodia a quello 
« armonioso degli accordi. La sua voce che 
« unisce al brio la dolcezza, che dalla calma 
« pastorale passa al turbinio della tempesta, 

(i) M. Villa, Monografia sui Liutai antichi e moderni, 
(2) Biographie univer selle des Musiciens. 
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« dairidilio airaccento straziante della pas- 
« sione, gli permette di gareggiare anche colla 
« voce umana. 

« Ha questo strumento saputo secondare 
« tutti gli slanci del genio e prendere i vari 
« caratteri che vollero dargli i grandi maestri. 
« Fu semplice e melodioso sotto le dita di Co- 
« relli; armonioso e commovente sotto quelle 
« di Tartini ; nobile e grandioso nelle mani di 
« Pugnani ; amabile, soavissimo in quelle di 
« Rolla; patetico ed ardito in quelle di Viotti; 
« grazioso e sublime in quelle di Rovelli; ap- 
« passionato, ardente, pieno di fuoco, indemo- 
< niato ed inimitabile in quelle di Paganini (i). 

« Al violino, s'appartiene il primo rango 
« fra gristrumenti finora inventati. La niti- 
de dezza e Tuguaglianza del suono, che accoppia 
« la dolcezza allo splendore, e la facoltà tutta 
^ sua propria di sostenere, crescere, diminuire 
« le voci, di esprimere a quando gli accenti 
« della passione, come di seguire tutti i moti 

« interni delPanimo, lo fanno tale da rivaleg- 
« giare colla voce umana » (2). 

(i) Baillot, Metodo per violino. 
(2) Spohr, Metodo per violino. 
3 
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Occorre però per farne risaltare i pregi, 
stante la sua grande difficoltà, averne un'as- 
soluta padronanza. 

Il virtuoso di violino non può che aver 
per divisa il detto di Schumann: 

Lo studio non ha fine. 

Disgraziatamente questo « re degli stru- 
« menti » , come ben dice il cav. Livi, « oggi 
« anche troppo democratizzato e strapazzato » , 
non doveva mai cadere nelle mani sacrileghe 
di audaci strimpellatori, che ne fanno una 
continua profazione, sostituendone all'incan- 
tesimo, a quel profluvio di note che ci fanno 
provare sensazioni d' ineffabili piaceri, un am- 
masso di suoni che ci procurano sensazioni 
di massimo disgusto e d'ineffabile strazio. 

Come questo è l'istrumento che costa più 
di tutti (i), è pure nello stesso tempo l'istru- 

(i) Potrei citare vari violini di diversi autori che sali- 
rono a prezzi elevatissimi, mi limiterò ad accennare uno 
Stradivario detto del Messia,^ a motivo del lungo attendere 
fatto fare dal negoziante di Parigi, al signore inglese che 
l'aveva incaricato deU 'acquisto, e che fu da questo signore 
pagato 50000 franchi. 

Questo violino appartenne già alla famiglia Grossoni di 
Milano, che lo cedette a prezzo modestissimo. 
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mento più a buon mercato, basti il pensare 
che abbiamo in commercio violini a cinque lire, 
e certamente questo suo straordinario buon 
prezzo cooperò malamente a porlo nelle mani 
di tali profanatori. Lasciate il violino airorx:he- 
stra ove regna e regnerà sempre sovrano! 

« nulla può eguagliare la penetrante dol- 

« cezza di venti cantiniy posti in vibrazione da 
« una ventina d'archi ben esercitati » (i). 

Ponete il violino nelle mani di un vero 
cultore deirarte, eppoi mi direte se aveva o 
no ragione Baillot di chiamare nel suo gran 
Metodo, il violino trattato da un grande artista 
« un'anima sonora, la quale, scorrendo lo 
« spazio, va a scuotere l'orecchio dell'uditore 
« il più divagato, e ricerca nel fondo del suo 
« cuore la corda sensibile, ch'essa intende di 
« far vibrare » . 

(i) Berlioz, Trattato d* istrumenta^one. 
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f HE il violino sia di origine italiana, 
) è cosa indubitata. Carlo Read, Giorgio 
Hart, Alfonso Royer, ed altri celebri Uutografi, 
non si peritarono già da tempo di proclamarlo, 
come di proclamare che l'invenzione ebbe 
luogo nella città di Brescia, e che Gasparo da 
Salò fu l'inventore del primo violino moderno, 
accordato in quinta, che Claudio Monteverde (i) 

(i) Compositore veneziano, che nei primi anni del se- 
colo xvii, ebbe ritrovata l'artnonia dell'accordo di settima 
di dominante da cui trasse Origene la tonalità moderna come 
altresì l'elemento della modulazione. 

a Armonìa dissonante naturale, scrìve il Fétis nel suo 
a Trattalo completo della teoria e della pratica dell'armonia, 
« la cui legittimità non gli era guarentita che dal sentimento 
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introdusse poi per primo così perfezionato nel- 
l'opera Orfeo {i). 

Giorgio Hart, nella sua pregiata opera 
The violiti and is famous makers, di cui 
Alfonso Royer fece la versione Le violon, ses 
Luthiers célèbres, etc. . . , dopo essersi chiesto 
quando ed in qual luogo il violino a quattro 
corde accordato in quinta apparve per la 
prima volta in Italia, non esitò nel dire che 
Brescia /ut le berceau della fabbricazione dei 
violini, e che a Gasparo da Salò « appartient 
« de bon droit la gioire d'avoir tire de Tétat 
« grossier où elle végétait avant lui la ma- 
« nufacture des instruments à cordes, pour 
« Télever à Texcellence de Tart» ; quindi aspetta 
a lui solo « à Gasparo da Salò la gioire d'en 
« étre rinventeur » . 

Sino adesso però documenti propriamente 
detti, non vi erano per provare queste asser- 

cc del suo orecchio, mentre aveva contro i pregiudizi nati 
ce dall'uso di un'armonia e d'una tonalità differenti, duranti 
a più che tre secoli ». 

(i) V Orfeo, favola in musica di Claudio Monteverde, 
maestro di captila della serenissima repubblica, rappresentata 
in Mantova Vanno 1607, et nuovamente ristampata. - In Ve- 
netia, 161 5, appresso Ricciardo Amandino, in-fol. 
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zioni, e di questo « grande artefice » , come 
r Hart lo chiama, poco o nulla se ne sapeva. 
Nessun documento si aveva sulla sua nascita, 
nessuno sulla sua vita, nessuno sulla sua morte; 
neppure una pietra indicante il sito ove riposa. 
Niente che attestasse che questo gran genio 
ha esistito, fuorché pochi rarissimi ed ammi- 
rati suoi lavori, che ne tramandarono il nome 
alla posterità ; ed è, giudicando da questi po- 
chi ed ammirati lavori, che si andava per in- 
duzione a stabilire Tepoca di sua vita. Disgra- 
ziatamente le molte falsificazioni che si fecero 
di strumenti, approfittando della sua rino- 
manza e valentia, coU'applicare cartellini e col- 
Tattribuire a lui violini di epoche posteriori, con 
date anteriori e posteriori alla sua esistenza, 
non valsero ad altro che a rendere sempre 
più intricato il problema degli anni in cui visse. 
Non occorre dire che tali profanazioni erano 
sempre fatte da poco onesti, ed il più delle 
volte anche ignoranti speculatori, all'unico 
scopo di ingannare gli acquirenti e ricavarne 
vistoso lucro. Occorse al Fétis istesso di pren- 
dere abbaglio e di ritenere per vero un violino 
appartenente'alla raccolta deiringlese Forster, 

portante l'etichetta : « Gasparo da Salò in 
4 
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« Brescia 1613 » di cui parlarono vari scrittori, 
e che lui però giudicò « un produit degènere 
« de la vieillesse de Tauteur » . 

Difatti non poteva certamente essere di 
Gasparo da Salò, cessando questi di vivere, 
come vedremo, nel 1609 (i). 

(i) Degli autori le cui opere andarono più soggette a 
queste mistificazioni, furono gli Amati. Il Vidal nella sua 
pregiata opera: Les instruments à archet, parlando di loro 

dice: leurs étiquettes, imitées avec une audace déplo- 

cc rable, ornent aujourd'hui quantité d*instruments hollandais, 
belges, allemands, fran^ais et anglais, des xvii* et xviii* 
« siécles, qui ne tirent leur valeur que de Timagination 
« trop facile à satisfaire des nombreux amateurs enthou- 
« siastes ». 

Il marchese De Piccolellis (Liutai antichi e moderni), 
parlando di quei favolosi ventiquattro violini che narrasi 
fossero stati commessi da Carlo IX, re di Francia, ad Andrea 
Amati, e poi tolti dalla Cappella di Versailles nell'ottobre 
del 1790, ha scritto: a Secondo che gli strumenti italiani 
« andavano acquistando stima, ed erano per la maggior 
« parte nascosti nelle case dei privati, non ancora sfruttate 
« dagli speculatori, que' mercanti che ci avevano interesse 
« inventavano spesso e volentieri ciò che a loro più con- 
« veniva; se non avevano gli originali, vendevano facil- 
« mente al pubblico le loro contraffazioni, approfittando 
« della inesperienza comune allora dei caratteri della scuola 
a cremonese. 



GASPARO DA SALÒ 3] 

Ora il velo che avvolgeva l'esistenza del 
nostro grande liutaio, rendendolo un essere 
pressoché leggendario, è squarciato mercè le 
preziose ed importantissime scoperte fatte 
negli archivi comunali e notarili della città 
di Brescia, ed in quello della parrocchia di 
Salò, dal distintissimo cav. Giovanni Livi, 
direttore dell'archivio di Stato in questa città. 

o I pretesi violini dì Carlo IX furooo e sono ancora 
B l'oggetto di mille speculazioni, ed é puerile prestar fede 
a alla loro orìgine >. 



Nacque il nostro grande liutaio in Salò 
sul Beijaco, da maestro Francesco di Santino 
Bertolotti, nativo della vicina terra di Polpe- 
nazzo, e, secondo il cav. Livi, verso il 1542. 

Negli atti custoditi nell'unica parrocchia 
di Salò furono rinvenuti gli ^tti di battesimo 
dei seguenti figli di Francesco Bertolotti, in 
uno dei quali il padre viene qualificato pittore 
ed in due altri di mani diverse è detto violi. 

Giovan Paolo (23 giugno 1538). 

Gasparo (20 maggio 1540). 

Giulio (30 novembre 1549). 
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Primogenito fu probabilmente un Gio. Bat- 
tista battezzato il 29 luglio 1536 (i). 

Ora, mancando nel primo registro dei bat- 
tezzati le carte 224 e 225, che dovevano con- 
tenere atti della fine del 1541 e del principio 
del 1542, carte che qui giova avvertire non 
sono neppure richiamate nel rispettivo indice 
alfabetico, il cav. Livi ritiene che il Gasparo 
battezzato il 20 maggio 1540 non sia l'inven- 
tore del violino, ma un suo fratello morto 
giovanissimo, e fonda questa sua opinione 
• sulla discordanza d'età che si trova confron- 
tando questo atto di battesimo, con l'età che 
il nostro maestro dichiarò avere in due po- 
lizze che dovette compilare e presentare per 
l'estimo della città e territorio di Brescia. 

Queste due polizze sono una dell'anno 1568 
e l'altra del 1588, e quantunque sfornite di data, 
questa si potè rilevare essendo esse classifi- 

(i) A tutti questi battesimi furono compari un Bonaven- 
tura o Ventura Porcelli e un Agostino Bonfadini. 

Da un altro documento, una scrittura del notaio Gio. 
Giacomo Luchi, trovata pure dal cav. Liri nell'archivio no- 
tarile di Salò, portante la data 21 agosto 1565, il nostro liu- 
taio Gasparo, Gio. Paolo e Gio. Battista suddetti, risultano 
fratelli e figli del quondam Francesco Bertolotti. 
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cate per estimi; nella prima Gasparo dice di 
avere Tetàdi anni 26, e nella seconda di anni 45. 

Non è di questo parere il signor Carlo 
Lozzi, che in un suo pregiato articolo nella 
Gas setta Musicale (i), in proposito scriveva: 
« Anziché fondarmi su tale supposizione, 
« contro la regola dialettica, del non doversi 
« senza necessità moltiplicare enti, e pur rico- 
« noscendo il valore degli argomenti dedotti 
« dal cav. Livi, io propendo a ritenere Tiden- 
« tità di Gasparo nato nel 20 maggio 1 540 con 
« quella delVomonimo inventore del violino. 

« La suindicata mancanza delle due carte 
« nel registro di Salò non mi pare ci possa 
« autorizzare in modo alcuno a ritenere per 
« certo che in una di quelle si contenesse la 
« data della nascita e del battesimo del fa- 
« moso liutaio; tanto meno poi se si pensi 
« che della morte del prenato fratellino non 
« si trova nessun riscontro o cenno, mancando 
« il libro dei morti. 

« Inoltre non è certo che la polizza fosse 
« scritta nel 1568, sfornita com'è d'ogni data, 
« e solendosi scriverle e raccoglierle qualche 

(x) I liutai bresciani e V invenTJone del violino, Milano, 1891. 
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« tempo prima deiranno dell'estimo, come am- 
« mette lo stesso Livi. 

« È più probabile che Gasparo abbia equi- 
« vocato attribuendosi qualche anno meno, 
« tanto più che la differenza può ridursi a 
« minimi termini, dato che, secondo l'usanza 
« egli abbia compilata la sua polizza un anno 
« prima, e non abbia computato nell'età sua, 
« Tanno non ancora compiuto. 

« Le stesse osservazioni si possono fare a un 
«dipresso relativamente alla polizza del 1588, 
« in cui egli si dichiara dell'età di anni 45, 
« la quale del resto in tali atti non occorreva 
« darla esattissima, ma per approssimazione » . 

Associandomi all'opinione del signor Lozzi, 
e con lui riconoscendo il valore degli argo- 
menti dedotti dal cav. Livi, nel mentre non 
trovo giusto rifiutare un documento qual è 
un atto di nascita, perchè l'età non concorda 
con quella che risulta da due polizze d'estimo 
sfornite pure di data, farò solo osservare che 
dette polizze non sono neppure concordanti 
nell'età del nostro liutaio fra loro. 

Difatti dalla polizza del 1568 Gasparo ri- 
sulterebbe nato nel 1542, mentre che dalla 
polizza del 1588 risulterebbe nato nel 1543. 
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Ora, come Gasparo nella polizza, del 1588 lo 
troviamo con un anno di meno in confronto 
a quella del 1568, chi ci assicura che una dif- 
ferenza in meno di qualche anno non esistesse 
già nella polizza del 1568? 

Comunque sia, io ritengo che l'età data da 
esse, non costituisca un documento di valor 
tale da poter annullare, come ho detto, un atto 
di nascita, come ritengo pure non potersi as- 
serire che nelle due carte mancanti nel regi- 
stro di Salò, vi fosse per certo in una Tatto 
di battesimo del nostro autore, ma trovo sia 
più giusto riconoscere Tatto rinvenuto, tanto 
più che, facendo THart cominciare la vita arti- 
stica di Gasparo verso il 1 5 50, sarebbe questo 
più conforme alla tradizione. 




Dall'atto di battesimo del Gasparo, nato 
in Salò nel 1540, in cui trovasi scritto; 

■ Francisci dicti violi » 

il cav. Livi da violi ne fa violi, corrispondente 
a violino nel dialetto bresciano, e congettura 
che il padre di Gasparo sia stato un uomo 
per talento non volgare, e che colla pittura, 
come già si disse, coltivasse pure la musica, 
cosa da non farne le meraviglie per la ver- 
satilità dell'ingegno italiano. 

Io credo però, col signor Lozzi, che il so- 
prannome di violi dato al padre di Gasparo 
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non provi ancora che il nome violino ne abbia 
preceduta l'invenzione, perchè in questo caso 
si dovrebbe ammettere che questa invenzione 
fosse già un'idea fissa in questa famiglia, come 
sono d'opinione che il nome violi siasi usato 
per dinotare violina o piccola viola^ strumenti 
questi che il padre di Gasparo doveva proba- 
bilmente costruire o suonare. Dato questo, 
ritengo benissimo che Gasparo apprendesse 
da lui i primi rudimenti sulla liuteria, e che 
dalla costruzione di detti strumenti ne rica- 
vasse, dopo profonde osservazioni e studi, 
tutto quell'addentellato di nuove idee, che lo 
portarono poi alla creazione del primo vero 
violino perfezionato. 

Il marchese De Piccolellis, nella sua pre- 
giata opera Liutai antichi e moderniy scrive: 

« Prima del violino si fecero certe viole 
« a doppia montatura. Quattro corde poggia- 
« vano sul ponticello e quattro restavano inu- 
« tili sotto le prime, credendosi allora che le 
« vibrazioni, ripercosse all'esterno, potessero 
« aumentare il volume della voce. 

« Per avere un'idea di questo strumentino 
« bisogna immaginarsi un contrabasso lillipu- 
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« ziano. Le proporzioni reggono sulla propria 
« scala e la forma è quasi identica. 

« L^nvenzione del violino segue immedia- 
« tamente un tale aborto, che, cambiando il 
« genere, possiamo chiamare violina a doppia 
« montatura. 

« Io ne ho veduta una originalissima di 
« Gasparo, e mi pare che se egli cominciò col 
« fare tali embrioni, ciò vuol dire che molto 
« probabilmente nella sua gioventù il violino 
« non doveva esistere ancora. 

« E se costui fu il liutaio più esperto di 
« quel tempo, e se il violino fu fatto a Brescia, 
« non possiamo noi credere che, accortosi 
« della inutilità di quelle corde raddoppiate, 
« non abbia, con miglior criterio, modificata 
« la cassa e creato il violino nella forma che 
« gli è rimasta? » 

« Gasparo non ebbe probabilmente occa- 
« sione di acquistare cognizioni da altri: e 
« dobbiamo credere ciò perchè nessun nome 
« di artefice più antico, che abbia fatto violini 
« con quattro corde, è arrivato sino a noi » . 

Abbiamo detto che Gasparo deve essere 
stato istradato nella difficile arte della liuteria 
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dallo stesso suo padre, ora tutto ci porta a 
credere che questi, vistane in seguito la grande 
inclinazione, pensasse coltivare questo estro 
del figlio, e fare di lui un artista. Resta a ve- 
dere come egli abbia potuto raggiungere il 
suo intento. 

Non è difficile venire all'idea che, ricono- 
sciuta la insufficenza delle nozioni da lui im- 
partite, e dopo aver esaurite le cognizioni che 
in fatto di liuteria si avevano in Salò - ameno 
paese, che in quel tempo era il ritrovo di non 
pochi ingegni eletti, e che professava per la 
musica, ed in ispecie per la sacra, un culto 
speciale, come risulta dalle deliberazioni co- 
munali d'allora ~ pensasse, in ciò forse anche 
consigliato, di portarsi col figlio nella vicina 
Brescia, città allora fiorentissima per la mu- 
sica e per la liuteria (i). Era quella l'epoca 
del Gambara e del Moretto, e la scuola liuti- 
stica iniziatavi circa un secolo innanzi da 
Giovanni Kerlino ~ di cui si ignorano le ori- 
gini - contava non pochi distinti liutai, fra i 

(i) Cosa questa conforme anche alla tradizione raccolta 
dal prof Angelo Berenzi, autore di pregiate pubblicazioni, 
fra le quali / liulai bresciani, e due opuscoli sul Maggini, 
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quali Giovanni Montechiari, Giacomo Della 
Corna e Pellegrino di Zannetto. 

Comunque, sia che Gasparo venendo a 
Brescia abbia seguito il consiglio del padre 
e sia venuto per perfezionarsi nell'arte intra- 
presa, o che sia venuto per altri motivi di 
famiglia che non abbiano con questo attinenza 
di sorta, ritengo però sempre che in questa 
città, in cui definitivamente si stabilì, buone 
cose possa aver appreso in fatto di liuteria, 
sia dal citato Pellegrino di Zannetto, sia da 
altri liutai, e massime da un Girolamo Virchi, 
allora dell'età di 42 anni, come risulta da do- 
cumenti, ed al quale Gasparo era legato in 
stretta intimità. 

Da questo non discorda il cav. Livi, per- 
chè nel 1565, ai 23 di marzo, Girolamo Virchi 
teneva a battesimo, in qualità di padrino, uf- 
ficio affidato d'ordinario alle persone più in- 
time, il primo figlio di Gasparo, Francesco, 
in Sant'Agata, come risulta dal seguente atto 
da lui rinvenuto: 

« Die 23 suprascripti — Franciscus et 
« Benedictus, filius magistri Gasparis de Ber- 
« tolotis salodiani, baptizatus fuit per me 
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« presbiterum Marcum Antonium Cazamalum. 
« Patrinus fuit D. Hyeronimus de Virchis » . 
(Reg. l, Battessati, e. 86). 

Inoltre da questo documento noi rileviamo 
che nel 1 565 Gasparo si era già acquistato in 
Brescia il titolo di maestro, dobbiamo quindi 
credere che in quell'epoca avesse già aperto 
una bottega propria. 

L'anno preciso poi della sua venuta in 
questa città è tuttora ignorato, non essendosi 
ancora trovato di lui memoria alcuna ante- 
riore al 1565. 



rv. 



Ho creduto necessario, per avere un esatto 
concetto della vita del nostro autore, ripor- 
tare qui in appresso nella loro integrità, due 
polizze o denuncie fatte da Gasparo del proprio 
stato di famiglia, e del proprio bilancio eco- 
nomico, documenti questi importantissimi e 
preziosissimi rinvenuti, come già si disse, dal 
cav. Livi, nel vecchio archivio comunale di 
Brescia. 

La prima di queste polizze è stata fatta 
nel 1568 per ordine della repubblica di Ve- 
nezia, dovendosi rinnovare l'estimo per ogni 
fuoco, e, malgrado sia scritta in prima per- 
6 
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sona, non ha però il pregio deirautografia, e 
questo proviene dal fatto che, dovendosi queste 
denuncie presentare in più esemplari, si da- 
vano d'ordinario a stendere od a copiare a 
pubblici scrivani. La seconda, presentata per 
Testimo del 1588, è la più importante. Essa 
è tutta autografa, come ha potuto accertar- 
sene il cav. Livi da carte notarili dove si 
trovano sottoscrizioni di Gasparo, inoltre 
questa polizza ci rivela completamente il nostro 
autore per le molte cose che egli dice di sé, 
e dell'arte sua. 



Polizza del 1568. 

Poliza de mi Gasparo del q. Francesco di 
Bertholotti da Salò Maestro de violini. 

Prima io Gasparo de ettà de anni 26. 
Isabetta mia molìe de ettà de anni 22. 
Francesco mio filiolo (i) de ettà de anni 3. 

(i) Dall'età attribuita a questo figlio, nato nel 1565, 
risulterebbe la polizza scritta nel 1568. 
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Marco Antonio similmente mio filiolò de mesi 3. 
Lodoviga mia sorella (i) de ettà de anni 12. 



Debiti. 

Prima pago de fitto a Tanno de una casa et bot- 
tega in contrata del palazzo Vecchio (2) a li heredi de 
Maestro Pietro Maria Perpontino Uri cinquanta, vide- 
licet L. -50 

Item son debitor alla S" Laura molie del S"" Piero 
Nassino de liri vinti, videlicet L. 20 

Item son debitor de D. Alovisio frate in S*° Piero 
di Bressa de liri vinti, videlicet L. 20 

Item son debitor de M. Zo. Maria Columbino pat- 
terò de liri otto, videlicet L. 8 

Item son debitor in diversi luogi de liri quattro, vi- 
delicet L. 4 

(i) Di questa sorella e di due altri fratelli un Santino 
ed un Andrea, da Gasparo menzionati in atto notarile fatto 
in Brescia nel 1578, le ricerche del cav. Livi per rinvenirne 
gli atti di battésimo in Salò e Brescia riuscirono infruttuose. 

(2) In questa contrada, e probabilmente nella stessa 
casa, ebbe più tardi la propria bottega Giovan Paolo Mag- 
gini, come attestano due polizze presentate, dal Maggini 
stesso, per gli estimi del 16 17 e del 1627. 
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Crediti. 

Item io scodo de livello a Tanno da Faustino dì In- 
selvi da Bornato per conto de dotta de mia molle Uri 
sedici et soldi tredici, videlicet . . • L. i^, s. 13 

Item io ho instrumenti da sonare da vendere, quali 
pretendo debano valere ducatti cinquanta . . L. 150 

L' importanza di questo documento sta so- 
pratutto nel duplice accenno all'arte del gio- 
vine artefice salodiano, che si fa in principio 
ed in fine. 



Polizza del 1588. 

Poliza de mi Gaspar di Bertolotti q. Franci- 
scho, artefice de instrumenti de musicha. 

Mi Gaspar de età de anni 45. 

Isabetta mia molle de anni 40. 

Francescho mio fiolo de anni 2 j. 

Fior, molle del ditto Francescho de anni 20. 

Livia inia fiola de anni 15. 
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Verginia mia fiola de anni io. 
Marco Antonio mio fiolo de anni 2. 
Agnola masara de anni i8. 
Batista famiglio de anni 30. 



Debiti. 

Io son debitor de M. Antonio di Franzosi da Vi- 
cenza de L. 102, soldi io per una capara che mi dete il 
quondam M. Simon suo cocero per farli coppia dì vio- 
lini, ma sopravenuto la morte di detto M. Simon, la 
capara he rimasa a me senza darli instrumenti, si che 
il ditto M. Antonio dimanda la ditta capara (i) quala 
sono de L. 102, s. io, d. — 

(i) Dall'archivio notarile di Brescia, in un atto del no- 
taio Giovanni Pietro Sandinelli (Reg. Ili, e. 227 t. e seg.) 
si ricava che: al 25 di ottobre 1588 Antonio Franzosi quale 
procuratore di Giulia sua moglie e di Caterina sorella di 
lei, ambedue figliuole ed eredi del quondam Simone dal 
Liuto, suonatore o mercante d'istrumenti riscuoteva: «scutos 
« vigintiquinque auri a Ser Gaspare filio quondam Ser Fran- 
<r cisci de Bertolottis, magistro instrumentorum musicorum 

ce de Salodio prò totidem alib quos ipse Ser Gaspar 

« habuisse et recepisse dixit a suprascripto D. Simone a 
« Liuto prò arrha ad computum praetii tantae quantitatis 
a instrumentorum musicorum quae convenerat ei confi- 
« cere », giusta altro contratto fatto nel 1580; 
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Item son debitoral R***»P. D. Gabriel frate in S^ Piero 
de L. 60 per tanti a me prestadi per non andar Tarte 
mia nella Pranza secondo il solito L. 60y s. — d. — 

Item son debitor de le erede del q. M. Valerio Bon- 
fadino, habita in Venetia, de lire cinquanta per avermi 
mandato tanti legni per far Tarte mia L. 50, s. — d. — 

Item son debitor de K^^ P. D. Marco Antonio frate 
de l'ordine de S^ Piero Olivero de L. 42 per causa 
de tanti corde mandatime da Roma per fornir vìo- 
lini ..« • i^a 4^t ^* "~" ^* """" 

Item son debitor con diverse persone, de L. 30 in 
gioso, circha a L. 100, s. — d. — 

Item pago de salario alla ss^ Agnola masara ogni 
anno L. 12, s, — d. — 

Item pago de salario al ss*** Batista mio familio 

L. 60, s. — d. — 



Beni stabili. 

Ho una casa per mio uso in contrada de le co- 
cere (i), coerentie a matina verso" strada, a sera il 

(i) Anticamente Contrada Co\ariarum, oggi Via delle 
Cossere. 

Secondo il cav. Livi, la casa del nostro maestro sorgeva 
sull'area ora occupata dalla tipografia Apollonio. 
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S' Ventura Mazuchello, a mezogiomo M. Lodevico 
Gizolo, de la qual casa ne afitto una parte a M. Jo. 
Piero Sandrinello. 

Per esser mio compare (r), non li posso dar co- 
miato, ben che già doi anni la detta casa mi fa bi- 
sogno per la gran familia che ho, de la quale ne cavo 
L. 30 a Tanno, ma per Tavenir mi fa bisogno tutta 
per mio uso L. ^oo, s, — d. — 



Raccolto. 



Some una de formento, quarti trei fava, vino bono 
zerle sette, olio pesi doi. 

Item ho uno credito col sig. conte Ernestor Marti- 
nengo da Zanello de L. 52 per causa de tanti instru- 
menti da sonar, ma credo che non averò mai niente 
per eser molto tempo che le debo aver L. 52, s. — d. — 



(i) Notaio già citato, che fu compare al battesimo di 
un figlio di Gasparo nato il 24 aprile 1578, per nome Mar- 
cantonio, che visse poco e da non confondersi cogli altri 
omonimi (Reg. I, BatleT^ati della Parrocchia di Sant'Agata, 
e. 215 t.) 
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Item ho mercantia de violini fenite e da fenir circa 
a L. 500, s. — d. — 

Item ho alcune pretension con li eredi de M. Rocho 
di Casetti per eser stato suo actore p" pendente lite, 
et per non eser fatti tutti li conti non so se sarò de- 
bitor o creditor. 




Dalle due polizze riportate, noi vediamo 
come nel 1 568, Gasparo aveva già il titolo dì 
Maestro de violini, titolo che nessun liutaio 
a lui contemporaneo portò, cosa questa note- 
volissima che ne assicura sempre più a lui 
l'invenzione. 

Questa qualifica pubblica poi di Maestro 
de violini, implica che di violini doveva essere 
da qualche anno che ne fabbricava (i), non 
solo, ma possiamo anche dedurre che questi 

(i) Difatti abbiamo visto come tre anni prima nel 156;, 
era già detto maestro. 

7 
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suoi Strumenti dovevano essere tenuti in 
pregio. 

Da detta polizza, apprendiamo inoltre, che 
nel 1568 egli teneva bottega propria in Con- 
trata del palazzo Vecchio. 

Resta adunque accertato che ancor gio- 
vanissimo Gasparo era salito a grande rino- 
manza. Se adesso diamo uno sguardo alla 
seconda polizza del 1588, vediamo come la sua 
valentia nella costruzione di detti strumenti 
migliorasse di molto la sua posizione finan- 
ziaria, e vediamo come abbia potuto nel corso 
di questi anni, costituirsi una vita di agiatezza. 
Mentre nella polizza del 1568 pagava de fitto 
a Vanno de una casa et bottega lire cinquanta, 
nella polizza del 1588, lo troviamo con casa 
propria in Via delle Cocere fornita di prov- 
viste alimentari, di qualche predio, e con cre- 
diti. 

Malgrado però fosse di molto migliorata 
la sua condizione, e malgrado questa visibile 
agiatezza, pare non potesse ancora soddisfare 
il debito che aveva verso il P. D. Gabriel 
frate in Santo Piero de lire 60, « per tanti 
« a me prestadi per non andar l'arte mia nella 
« Pranza » , quantunque dice il cav. Livi, è poco 
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verosimile che le sole lire sessanta avute da 
quel frate avessero tanto potuto sul suo de- 
stino. 

È molto più probabile che qualche ricco 
e nobile signore di Brescia abbia a fondo per- 
duto sopperito ai più incalzanti bisogni di lui, 
supposizione questa che viene in certo modo 
convalidata da un atto trovato nelParchivio 
notarile di detta città, rogato dal notaio Fran- 
cesco Cornelli (5 luglio 1 578) in cui Gasparo 
assegnava in dote a sua sorella Ludovica, che 
andava a marito, lire milleduecento, ma volle 
che in questa somma fossero comprese cin- 
quanta lire che un tal conte Alfonso Caprioli, 
degnissimo cultore di musica, aveva promesso 
donarle. 

Con tutto ciò non bisogna però stabilire 
come limiti alla posizione finanziaria di Ga- 
sparo, quanto risulta da questa polizza, polizza 
che, come ben osserva il cav. Livi « rappre- 
« senta semplicemente il suo stato economico 
« al momento in cui la compilò » , mentre la 
fortuna di Gasparo fu sempre crescente. 

Noi possiamo constatare dall'archivio no- 
tarile di Brescia, negli atti del notaio Sandri- 
nelli, Reg. I, e. 184 t.; Reg. V, e. 114, e negli 



48 GASPARO DA SALÒ 

atti del notaio Dugazzi, Reg. V, e. 146; Reg. VI, 
e. 74 t; Reg. IX, e. io, 31; Reg. X, e. n8; 
Reg. XIII, e. 76, come egli nel 1599 comprò 
per quattro mila lire un'altra casa in Brescia 
nella via di San Pietro Martire, e come dal 
1581 al 1607 acquistò non pochi beni stabili 
situati la più parte in Calvagese presso Salò. 

Risulta pure aver avuti diversi crediti, tra 
i quali il seguente da un atto 12 giugno 1588, 
aperto già con un Carlo Contini da Chiari: 
« Vigore tantae quantitatis mercis instrumen- 
« torum musicorum eius apothecae eidem do- 
« mino Carolo iam plures menses venditorum » ; 
Atti del citato notaio Sandrinelli, Reg. II, 
e. 227 t. 

Ritornando alla polizza del 1588, non pare 
a voi che la frase usata da Gasparo, « per 
« non andar Tarte mia nella Pranza, » dinoti 
essere stato Gasparo conscio di aver prodotto 
qualche cosa di nuovo, di fino allora scono- 
sciuto, tanto più qualora si rifletta che in quei 
tempi alla corte di Caterina dei Medici la liu- 
teria era in fiore? Noi sappiamo come quella 
corte andasse continuamente attirando a sé 
i più eletti ingegni d'Italia, cosa dunque più 
credibile di quella che il nostro Gasparo, ere- 
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sciuto in fama, avesse avuto dalla Francia 
qualche premuroso, e, diciamo pure, molto 
lusinghiero invito a recarsi là colla sua offi- 
cina? (i) 

Che Gasparo fosse andato in Francia di 
sua elezione, o che vi fosse andato in seguito 
ad invito avuto, non vi sarebbe però andato 
certamente per esercitare l'arte del liutaio in 
genere, egli sapeva benissimo che in quel paese 
non vi era certo scarsezza di liutai, egli vi 
sarebbe andato forte della sua scoperta e cour- 
scio che a quegli artefici, per quanto intelli- 
genti fossero, era rimasta completamente sco- 
nosciuta la costruzione del violino vero e pro- 
prio, quindi non è già a gareggiare con loro 
nella liuteria conosciuta, che si sarebbe colà 
recato, ma bensì ad apportarvi la sua inven- 
zione. 

(i) Un simile invito si narra che fu fatto, nel 15 15 dal 
re Francesco I, a Gasparo Duiffoprugcar, valente liutaio, che 
allora lavorava a Bologna. (Hart, op. cit). ^ 




Circa la grandezza musicale di Brescia in 
quei tempi, la Sentinella Bresciana in un suo 
articolo invitava a considerare se oltre alla 
valentia degli artefici nella buona riuscita 
degli strumenti, « non concorresse anche la 
« speciale posizione della città, la quale, posta 
« in luogo elevato, al riparo della tramontana, 
* può avere, come l'attestano l'ulivo e l'alloro 
« non infrequenti sui colli circostanti, aria 
« tepida e asciutta ed adatta a produrre la 
« stagionatura dei legnami nella proporzione 
" appunto occorrente per la giusta elasticità 
« e conseguente soavità delle casse armo- 
« niche » . 

HARVARD UNIVERSITY 
EDA KUHN LOEB MUSIC LIBRARY 

CAMBRIDGE 33. MASS. 
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*Nel mentre .apprezzo Tosservazione della 
Sentinella Bresciana, non posso però ritenere 
che la posizione di questa città abbia tanto 
cooperato alla sua grandezza, perchè tante 
altre città situate meglio di questa, nonostante 
la loro posizione, non divennero affatto centri 
musicali. 

Io credo che Brescia sia divenuta il centro 
famoso della liuteria, perchè da gran tempo 
era ivi fiorente il culto della musica, e perchè 
in essa vi erano già i più rinomati compositori 
e suonatori degli strumenti allora conosciuti. 
« Il senso armonico che ab antico predominò 
« a Brescia, il ben costrutto orecchio, la buona 
« scuola, le ottime e non mai interrotte tradi- 
« zioni musicali fecero il resto, cioè concorsero, 
« e per valermi di una frase tecnica, si accor- 
« darono a far di Brescia la città musicale per 
« eccellenza, assicurandole il primato nel pro- 
« gressivo svolgimento, onde la divina arte di 
«Euterpe pervenne alV ultimo suo (i) con la 
« esecuzione a piena orchestra mediante Tin- 
« venzione e introduzione in essa del violino, 

(i) Come all'ultimo suo ciascun artista. 

Dante. 
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« da Gasparo Salodiano allo Stradivari, da Mon- 
« teverde a Wagner, da Verdi ai futuri geni 
« italiani e stranieri che ne sapranno cavare 
« suoni ancor più potenti e commoventi della 
« voce umana » (i). 

Dalla polizia dell'estimo del 1588, autografa 
di Gasparo, noi abbiamo la prova che il no- 
stro liutaio faceva uso, per i suoi strumenti, 
di legni che si faceva mandare da Venezia. 
Che non usasse esclusivamente legni bresciani, 
ebbi già a convincermene dallo studio che 
feci sopra un violino da lui costruito, e rico- 
nosciuto sua fattura genuina dai più compe- 
tenti giudici che abbiamo in fatto di liuteria 
classica, come il professore Enrico Gros- 
soni di Milano, rinomato conoscitore d'istru- 
menti classici, è proprietario della più com- 
pleta raccolta che di tali struménti si abbia 
in Italia (2). 

(i) Carlo Lezzi, G, Mus.y art. cit. 

(2) Or non molto il professore Grossoni in una sua let- 
tera recante una dichiarazione di autenticità di detto violino 
da me richiestagli, e che credo qui superfluo il riportare, mi 
scriveva: 

a Circa 3IV armonioso ed antichissimo Gasparo, di 

sua proprietà, l'accerto che é uno dei più vecchi strumenti 
8 
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Esaminando questo violino dopo che roc- 
chio ne ha osservata là semplicità dei con- 
torni, il taglio primitivo delle /, e la grande 
convessità e concavità della tavola armonica 
e del fondo, per cui malgrado sia di fasce 
molto basse porta un'anima alta quale diffi- 
cilmente si trova in altri, rocchio subito si 
arresta sul legno che lo compone. 

Contrariamente alle regole della liuteria, 
in questo strumento la tavola armonica non è 
d'abete, ed il legno da cui è stata tratta porta 
fibre molto riunite. Sapevo che alcuni liutai 
di Germania avevano fatti vari tentativi per 
sostituire nelle tavole armoniche il pino all'a- 
bete, ma non credetti riconoscere in questo 
legno il pino, vista la cattiva riuscita degli 
strumenti costruiti in tal maniera, mentre 

fabbricati dal detto autore, come lo attesta la qui unita di- 
chiarazione. 

ce Non se ne dia pensiero se qualcuno fra i pochi cono- 
scitori " se pur io sono " io guardasse con aria dubbia, per- 
ché tutti al giorno d'oggi, vogliono in tal materia fare da 
saccentone, ciò che invece é un genere difficilissimo da poter 

giudicare perfettamente 

« Milano, 17 giugno 1892. 

a El^RICO Grossoni ». 



GASPARO DA SALÒ 55 

questo violino è dotato di ottime qualità acu- 
stiche, voce pronta, chiara, piena, pastosa, ed 
allo stesso tempo robusta ed eguale in tutte 
le corde. Richiesi il parere in proposito a di- 
verse persone autorevoli in fatto di liuteria, 
ma neppure a loro fu dato dichiarare con cer- 
tezza la qualità di questo legno. Ora, tutte 
queste incertezze nelF emettere un giudizio in 
proposito restano sempre più giustificate, sa- 
pendosi che Gasparo faceva venire dei legni 
pei suoi violini da Venezia, come risulta dalla 
polizza del 1588 in cui egli dichiara di essere 
debitore « de le erede del q. M. Valerio Bon- 
« fadino, habita in Venetia, de lire cinquanta 
« per avermi mandato tanti legni per far Tarte 
« mia » . Dichiarazione questa che ci porta 
a credere che questi legni dovessero essere 
d'oltre mare, perchè in caso contrario, dato 
che in Brescia e nelle alture vicine non avesse 
potuto trovarne di adatti alParte sua, si sa- 
rebbe rivolto ai vicini monti del Garda, e non 
mai a Venezia, massime in epoche in cui la 
viabilità non era molto facile. Che a Venezia 
poi detti legni pervenissero dalle coste dal- 
mate o da paesi più lontani, questo finora non 
è certo assodare. 
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Seguitando ora ad esaminare la polizza pre- 
sentata da Gasparo per l'estimo del 1588, senza 
entrare in merito se in Brescia si costruissero 
o no corde da violino, e conseguentemente 
sulla loro bontà, noi abbiamo la prova dal de- 
bito che egli accusa verso il R. P. D. Marco 
Antonio, frate de V ordine de Santo Piero y che 
per armare i suoi violini usava corde che si 
faceva mandare da Roma. 

Fra i molti strumenti attribuiti a Gasparo 
da Salò quelli che più godono fama di auten- 
ticità — per quanto venni a sapere — e che si 
trovano ancora presentemente mantenuti in 
buono stato di conservazione, sono due violini 
appartenenti al Conservatorio di Parigi, ed 
un contrabasso che si trova in S. Marco a 
Venezia, suonato dal celebre Dragonetti. 

La rarità delle opere di questo autore e 
quindi la conseguente difficoltà dello studio 
di esse, unita alla mancanza assoluta di dati 
riguardanti T epoca di sua esistenza prima 
delle scoperte del cav. Livi, diedero campo 
a varie discussioni suir autenticità di vari 
strumenti a lui attribuiti non per altro che 
per discostare alquanto nelle loro forme dalla 
forma della scuola cremonese, e credo appunto 
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che questo velo che si stendeva suir epoca 
precisa di sua vita abbia contribuito anche a 
quella divulgazione di etichette senza data 
che d'ordinario ornano violini dei quali si 
vuole essere lui V autore, non aventi altro 
pregio che quello dell'antichità. Giorgio Hart, 
nella sua opera The violin and is famous 
makers, dice di non aver mai visto strumenti 
di Gasparo colla indicazione dell'anno, ma 
come mi scriveva il cav. Livi in una sua ultima 
lettera, «... è possibile che costui ne abbia 
visti relativamente ben pochi » . D'altra parte 
noi vediamo come esistano strumenti genuini 
di lmta,i bresciani in cui la data è quasi costante: 
può dunque darsi che Gasparo facesse rara- 
mente ciò che gli altri fecero abitualmente. 




vn. 



Contrariamente a quanto fu finora detto, 
dai più distinti liutografi, che il Maggini * astro 
« fulgidissimo della liuteria italiana » è stato 
allievo di Gasparo da Salò, il marchese De 
Piccolellis, nell'opera citata, disse che Gasparo 
non ebbe né allievi né seguaci. 

Ora tanto il marchese De Piccolellis quanto 
chi a quest'asserzione prestò fede, deve ricre- 
dersi in seguito alla scoperta di un impor- 
tante documento, per la storia dell'arte liuti- 
stica, scoperta dovuta pure alle continue ri- 
cerche del cav. Livi, in cui è provato che il 
Maggini, un Lanfranchini e Francesco Berto- 
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lotti, noto primog-enito di Gasparo stesso, fu- 
rono suoi allievi. 

Difatti da un testamento ddl'8 aprile 1604 
si legge fra i testimoni: « Praesentibus domino 
« Gaspare de Bertolottis, Johanne Paulo q. 
« Johannis de Maginis de Botticino a Sero (i) 
« et Jacobo filio Baptistae de Lanfranchinis de 
« Civetade Vallis Camonicae, ambobus garzo- 
ne nis dicti domini Gasparis » ; e da altro testa- 
mento del IO settembre 1607 si legge ancora: 
« Praesentibus domino Gaspare et domino 
« Francisco eius filio de Bertolottis artificibus 
« instrumentorum musicorum » . Atti Sandri- 
nelli cit.^ Reg. VII, e. 214; Reg. Vili, e. 286 t. 

Ora siccome di questo figlio di Gasparo 
se ne hanno notizie solo fino al 16 14, dopo il 
qual anno se ne perde ogni traccia, tutto ci 
lascia credere che abbandonata Tarte del liu- 
taio facilmente siasi ritirato in Salò, ad atten- 
dere ai propri interessi, oppure nella terra di 
Calvagese, donde era nativa sua moglie, ed 

(i) Borgata distante da Brescia circa 7 chilometri. 

Gio. Paolo Maggini nacque in detta borgata il 25 agosto 
1580, come risalta dal suo atto di nascita rinvenuto in quella 
parrocchia dal prof. Berenzi. 
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in cui, come abbiamo visto, Gasparo aveva 
comperato molti beni. Siccome pòi il Lanfran- 
chino, citato nel testamento deirS aprile 1604 
e sinora ignoto, lo vediamo di nuovo fra i 
testimoni ad un contratto rogato nel 16 14, 
dove figura come Maestro de violini al ser- 
vizio del Maggini, ne viene di conseguenza che 
il Maggini deve essere stato T immediato suc- 
cessore del grande maestro, presso cui il 
cav. Livi lo trova sin dal 1599. 

Resta ora a vedere se dalla scuola di Ga- 
sparo da Salò, ne uscì qualche allievo cremo- 
nese. Qui si presenta una lacuna che il cava- 
liere Livi, malgrado la sua instancabilità nelle 
ricerche, non riuscì ancora a colmare. 

Il Fétis (i) e THart (2) hanno creduto ri- 
conoscere in Andrea Amati un suo allievo, 
non solo, ma è notevole che gli stessi scrit- 
tori cremonesi, come il sacerdote Paolo Lom- 
bardini, ritengono probabile che V Andrea 
Amati abbia sotto Gasparo fatto i suoi primi 
studi. 

Il marchese De Piccolellis nel mentre os- 
serva che la forma dei primi violini cremonesi 

(i) Op. cit. 
(2) Op. cit. 
9 
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sono di una maniera dei tutto diversa dalla 
bresciana, non esclude però che Andrea stesso 
od altri di quella illustre famiglia d'artisti, 
avesse tratto da Brescia « le prime idee circa 
« al cambiamento delle antiche forme degli stru- 
« menti ad arco e al nuovo tipo del violino 
« già conosciuto dai bresciani da diversi anni 
« quando gli Amati incominciarono a lavo- 
« rare. Cremona dovea cedere a Brescia, già 
« antica, splendida sede di tutte le arti musi- 
« cali, come ogni astro cede di fronte al 
« sole» (i). 

Che Andrea Amati sia stato, o no, allievo 
di Gasparo, io non voglio entrare su ciò in 
una discussione, però come la fama di Ga- 
sparo in pochi anni sorpassate le Alpi, riuscì 
a divulgarsi nella Francia, molto più facil- 
mente oltrepassate le quaranta miglia che 
dista da Brescia Cremona, può essere giunta 
all'orecchio dei liutai di quest'ultima città, e 
tutto ci porta a credere che questi resisi 
possessori di una delle sue opere, fosse poi 
colla guida di detta opera che eseguissero 
le loro costruzioni, cosa questa non difficile, 

(i) Carlo Lozzi, G. Mus,y art. cit. 
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qualora si pensi che probabilmente, come os- 
serva il cav. Livi, qualche violino del nostro 
autore può essere giunto in Francia prima 
del 1588. 

A proposito di queste discussioni se An- 
drea Amati sia stato suo allievo, dirò che 
vi fu anche chi credette contrapporglielo ad- 
dirittura neir invenzione; e malgrado la sua 
nascita tuttora incerta, e malgrado ritenuta 
generalmente di vari anni posteriore a quella 
di Gasparo, il compianto monsig. D. Gaetano 
Bazzi, da alcuni documenti riguardanti la vita 
dell'Amati, da lui rinvenuti in Cremona, ha 
creduto, per induzióne, riportarla al più presto 
al 1535, di poco anteriore a quella di Gasparo; 
ma osservando questi documenti non è diffi- 
cile il convincersi che questa supposizione non 
può reggere. 

Lascio la parola al signor Lozzi che in 
riguardo così scrive : « Dai suaccennati do- 
« cumenti risulta che Andrea Amati, verso il 
« 1 609 sposò in seconde nozze Madonna An- 
« gioia de' Migli giovanetta di circa diciotto 
« anni; e che il 4 maggio 16 io questa diede 
« alla luce una bambina che a dì sei detto 
«mese fu battezzata col nome di Candida. 
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« Dato per vero che TAmati fosse nato il 
* ^535) quando passò a seconde nozze non 
« aveva meno di 74 anni. Ora è probabile che 
« egli avesse così scarso il giudizio da sce- 
« gliersi una seconda sposa appena diciottenne, 
« e che una famiglia nobile, a cui accenna il 
« titolo di Madonna, avesse sacrificato una gen- 
« tile donzella a un vecchio barbogio, e che 
« questi fosse riuscito a fecondarla così presto ? 
« Tutto quindi porta a credere che ove non si 
« voglia supporre un Andrea Amati iuniore, 
« il seniore, ossia il celebre liutaio di questo 
« nome doveva essere nato parecchi anni dopo 
« il supposto 1535 » (i). 

L'Hart (2), dice che nel 1572 un violino 
di Cremona fu comperato per conto del re 
Carlo IX « ma in quel tempo il nostro Ga- 
« sparo fioriva già; la scuola liutistica bre- 
« sciana era in auge, mentre quella di Cremona 
« era quasi appena nata. Non poteva essere 
« quello uno strumento bresciano comprato 
« ancor nuovo in Cremona, e solo per ciò dato 
« poi per cremonese? E chi ci assicura che 

(i) G. Mus., art. cit. 
(2) Op. cit 
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« si trattasse di un vero violino, e non di un 
« cosidetto violino? » 

Aggiunge poi ancora il cav. Livi : « Ormai 
« devesi assolutamente escludere che quel ma- 
« gnifico violino portante air interno la data 
« del 1557 e sul fondo la reale insegna dei Gigli 
« di Francia, attribuito già a Gasparo da Salò 
« e ultimamente a Andrea Amati, anzi dato 
« appunto per uno dei supposti ventiquattro 
« eseguiti per Carlo IX, possa attribuirsi a 
«questo liutaio cremonese (i). 

« Quando mai avvertasi che nel 1557 
« Carlo IX non era ancora re, ma un ragazzo 
« di sette anni : quella data dunque è falsa o 
« mal letta. Dicono poi i periti (ma sfondo io 
« qui forse una porta già aperta): se una sola 
« occhiata alla fotografia di questo strumento 
« non basta per convincersi che esso è opera 
« posteriore d'assai, forse di un secolo intero, 
« non è possibile che siasi letto 1557 invece 
« di 1657? 

« Dato e non concesso che Andrea Amati 
« fosse autore di un violino fatto nel 1557 

(i) Appartiene oggi al cav. Maurizio Villa di Savi- 
glianOy che lo descrisse ed illustrò nella sua pregiata MonO' 
grafia sui liutai antichi e moderni. 
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« quando Gasparo da Salò contava appena 
« quindici anni, dovremo allora ritenere come 
« privo di qualsiasi fondamento tutto ciò che 
♦ tanti competenti scrittori, sul particolar pro- 
« posito dell' invenzione, hanno detto e ridetto 
« in favore di quest'ultimo; allora saremmo 
« forse alla vigilia della soluzione del gran 
« problema . . . Ma intanto, sinché si produca 
« un documento provante che TAmati costruì 
« violini veri e propri violini, innanzi a Ga- 
« sparo da Salò, sarà sempre giusto dare a 
« questo su quello ogni precedenza. 

« Questo grande artista, questo faro lumi- 
« noso, è da considerarsi come il babbo di 
« tutti i grandi liutài cremonesi, da Andrea 
« Amati all'insuperato ed insuperabile Stra- 
« divari » (i). 

Giorgio Hart pure scrisse che: « Les lu- 
« thiers de Crémone* suivirent la route dont 
« il avait été Téclaìreur, et portèrent le violon 
« au suprème dégré de la perfection » (2). 

(i) Nuova Antologia, « Gasparo da Salò e l'invenzione 
del violino», 1891. 
(2) Op. cit. 



Non ritenne, il cav. Livi, coronate le sue 
scoperte, se dopo aver portato alla conoscenza 
pubblica l'anno della nascita di Gasparo, il 
suo cognome di famiglia, Bertolotti, ed averne 
fatta, dirò, conoscere la vita, non potesse con 
qualche documento precisare l'anno della sua 
morte. 

Riuscendo infruttuose, a tale proposito, le 
sue ricerche negli archivi della città, l'atten- 
zione sua fu attratta alla chiesa di S: Giu- 
seppe, tempio in Brescia in cui vi avevano 
sepoltura d'onore i musicisti. 

In detto tempio noi abbiamo un marmo 
che indica il sito ove riposa Costanzo Anti- 
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gnati da Brescia, organaio e compositore in- 
signe (i), e due altri, dei quali uno posto sulla 
facciata della chiesa, indicano la sepoltura di 
Benedetto Marcello da Venezia, che si meritò 
il nome di Michelangelo della musica. 

Dopo aver osservato minutamente ed inu- 
tilmente sì il chiostro che la chiesa, il cava- 
liere Livi ne trasse la conseguenza, che forse 
la pietra sepolcrale di Gasparo essendo, come 
per lo più si usa, collocata sul pavimento, 
r iscrizione sua, a cagione dei trascorsi secoli, 
fosse totalmente obliterata, come si può osser- 
vare di molte altre, e pensò subito d' indagare 
minutamente neirarchivio della Parrocchia di 
Sant'Agata ove pure aveva già fatto infrut- 
tuose indagini il prof Berenzi; e non si sba- 
gliava; nel Reg. I, Mòrti y trovò il seguente 
documento: 

A di 14 aprille i6op, 

M. Gasparo di Bertolotti Maestro de via- 
lini è morto et sepolto in Santo loseffo. 



(i) Probabilmente vi ebbe pure sepoltura il di lui padre 
Graziadio. 
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Documento questo nella sua brevità elo- 
quentissimo, che nel mentre, come dice il 
signor Lozzi « Attesta come in morte gli è 
« confermato il titolo di inventore del vio- 
« lino » , sfolgora tante imposture, e sbugiarda 
tanti violini a lui attribuiti. 

La città di Brescia, che per tanti anni rac- 
chiuse nelle sue mura questo genio, non tar- 
derà a riparare air ingiuria del tempo, ricol- 
locando in quel tempio una novella lapide, 
che mentre rammenterà ai posteri il nome del 
sommo autore, attesterà sempre la grandezza 
che essa già ebbe in passato. 




10 



Diamo ora per ultimo uno sguardo ai liutai 
precursori e contemporanei di Gasparo da 
Salò. 

Nel libro di Giovan Maria Lanfranco da 
Terenzio Parmeggiano, Scintille di musica, 
che mostrano a leggere il canto fermo et fi- 
gurato, etc, edito in Brescia nel 1533, dove 
si trovano preziose notizie per la storia del- 
l'arte liutistica bresciana, noi non riscontriamo 
neppur il più, lontano accenno al violino, prova 
questa che nell'epoca anteriore alle costru- 
zioni di Gasparo, quest' istrumento non esi- 
steva affatto. 
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Di questo ne abbiamo poi sempre più la 
conferma dai documenti trovati negli archivi 
bresciani circa liutai, organai e musicisti di 
ogni genere di quell'epoca, che non ne fanno 
menzione di sorta, come non ne fanno sia le 
cronache del tempo, sia i libri musicali a 
stampa. 

Il Lanfranco nella sua opera parla della 
cetherUy le cui chorde solamente sono sei, e 
del liuto, come il piti perfetto istrumento di 
tutti gli altri ; e da ultimo dei violoni da tasto 
et da arcOy cominciando dal notare « che dal 
v< violone al liuto altra differenza non vi è, se 
« non che il liuto ha le chorde geminate; et il 
« violone semplici » . 

Come è noto in quei tempi sotto il nome 
di violoni venivano compresi viole, bassi di 
viole e controbassi di viole; ora consultando 
rHart (i), il Vidal (2), il De Piccolellis (3) ve- 
diamo come il già menzionato Duiffoprugcar, 
il Dardelli di Mantova, il LinaroUi ed il Mailer 
di Venezia, ed altri liutai di quei tempi, sono 
ormai tutti riconosciuti come semplici costrut- 

(i) Op. cit. 

(2) La Luiherie et Ics Luthiers. 

(3) Op. cit. 
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tori di siffatti strumenti. Fra questi liutai pri- 
meggiava, ed era grandemente stimato Pel- 
legrino di Zanetto, nato verso il 1520, autore 
di una mirabile viola appartenente al museo 
del conservatorio di Parigi. 

« Di questo maestro » , dice il cav. Livi, 
« si ha una polizza presentata per Testimo 
« del 1588 (sincrona, notisi bene, con Tultima 
« di Gasparo) della quale ecco il passo più no- 
« te voler 

« Robba de mercantiay videlicet viole, lire, 
« bassi, cittarey lauti ed altri istrumenti della 
« mia bottega per la valuta de ducatti cin- 
« quanta, vel circa. 

« I confronti ed i commenti al lettore. Io 
« noterò solo che se non è questo il caso di 
« dire, sullo stampo di un comunissimo pro- 
^ verbio : dammi la tua polis sa, e ti dirò chi 
^ sei (e quel che hai fatto e non fatto); se 
« non è lecito da un sol documento misurare 
« il valore di un artista, certo è però che da 
« documenti quali sono le polizze d'estimo è 
«dato trarne sufficiente indizio» (i). 

(i) Nuova Antologia, art. cit 
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Dunque non è da ammettersi in verun 
modo che Gasparo da Salò, se pur ha stu- 
diato sotto Pellegrino di Zannetto, cosa che 
sino adesso non è con documenti neppur pro- 
vata, quantunque cosa facilissima, possa avere 
da lui attinte le idee che lo portarono alla 
creazione del violino. 

Oggigiorno i documenti scoperti dal ca- 
valiere Livi ne hanno assicurata a Gasparo 
più che mai V invenzione, dando così ragione 
alle asserzioni dei vari e celebri liutografi che 
da tempo riconobbero e sostennero in lui il 
vero inventore, contro le pretese di alcuni 
suoi contemporanei, e confermando così in 
modo positivo Tantica generale credenza. 

Giunto a questo punto, ed avendo esposto 
quanto finora si è venuto a conoscere sulle 
origini del violino e sulla vita di Gasparo da 
Salò, questo grande artefice considerato prima 
pressoché un mito, non mi resta che mandare 
un plauso air infanticabile e distintissimo bio- 
grafo cav. Giovanni Livi, il quale malgrado 
Tardua impresa riuscì nella storia della liu- 
teria a far cadere il fitto velo che avvolgeva 
resistenza del sommo degli autori, V inventore 
del re degli strumenti. 
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E poiché il cav. Livi continua le sue ri- 
cerche negli archivi bresciani, non mi resta 
che far voti che queste siano coronate da 
altre non meno preziose scoperte, che torne- 
ranno sempre a lustro del nostro paese la 
terra del canto e della musica la culla. 



I 



ERRATA. 




«= di f ro/a;,»» 
erigine 
• aipflla 


> l'Egi' frtfana 
• sftUa 



I. 

i 



Mm 3Ì7.111, 

Gasparo da Salo 




3 2044 041 141 




tm 



NM 



\ 



Mm 3Ì7.112 

Gasparo da Salo. 



BDC6906 




3 2044 041 141 326 



■«« m "• 



